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TERRITORIO

Una lettura del territorio in chiave storica ci permette di capire che il complesso conventuale si trova 
al centro del tessuto urbano del Borgo, e che diventa il nuovo baricentro della città contemporanea. 
Il monastero funge da nodo tra l’asse che unisce il Sacro Monte della Madonna del Sasso con il 
Verbano, percorrendo la vi Pannelle e in continuità verso via della Pace - tracciato fondazionale per 
la crescita della Città Nuova- e un secondo asse, Est-Ovest, che unisci il monastero attraverso Via 
Borghese alle altre chiese di Locarno.

Il mandato di studio in parallelo svolto nel 2020 definisce l’impostazione urbanistica, plano-
volumetrica e programmatica dell’edificio nel comparto di Santa Caterina. Il MSP, ancorandosi alle 
Legge federale sulla pianificazione del territorio, predispone le basi per le modifiche alle NAPR-CS 
che permettono una nuova edificazione e allo stesso tempo garantiscono la conservazione della 
sostanza patrimoniale e l’accesso del pubblico ad una vasta area nel centro urbano di Locarno. L’area 
definita per la costruzione del nuovo edificio presuppone pertanto la conservazione della ortaglia e la 
coesione con il tessuto urbano della Città vecchia e permette di valorizzare il tessuto storico.

Il progetto ha un approccio conservativo e ricrea un rapporto tra edificio e giardino che si basa sulla 
qualità degli spazi storici del monumento. Il nuovo volume del Museo si frammenta con la volontà 
di trovare una scala adeguata al delicato contesto. Il corpo principale, a modo di “navata” ospita gli 
spazzi espositivi e viene predisposto in continuità del corpo Sud del monastero, assecondando una 
crescita naturale rispetto all’evoluzione del edificio storico. Si cerca un inserimento paesaggistico 
armonioso con il contesto sia nella materialità sia nell’accostamento volumetrico molto rispettoso 
con la continuità del cornicione.

PATRIMONIO - WIETERBAUEN

Il complesso di Santa Caterina è iscritto nell’inventario ISOS come categoria A e nell’inventario dei 
Beni culturali a tutela del complesso monastico quale bene cantonale e degli spazi aperti (giardino 
delle monache e ortaglia). Il complesso conventuale si è sviluppato a partire dal medioevo in un’area 
che era ai margini dell’antico Borgo, ma in stretto contatto con lo stesso.

La evoluzione storica del complesso ha origine incerta. Le prime notizie risalgono al 1291 per la chiesa 
e il convento, il quale durante il secolo XVI assunse funzione come ospitale, finche nel 1571 viene 
soppressa l’ordine degli Umiliati. Chiesa e convento furono ampliamente rimaneggiati nel s. XVII, 
allorché nel 1628 diviene convento delle Suore Agostiniane. Nel 1748 vengono ricostruiti le mura a 
seguito dell’esondazione del Ramogna. Nel ‘800 sorge al centro del giardino l’Istituto di S. Caterina 
opera attribuibile con tutta probabilità all’arch. Alessandro Ghezzi. Le ultime modifiche risalgono 
al XX secolo, dopo l’abbattimento dell’alto muro di clausura con la costruzione dei due villini opere 
dell’arch. Tognola e palazzo Fonti progettato dall’arch. Ghezzi, entrambe per il arciprete Fonti. 

Il progetto ha come obbiettivo la conservazione delle edificazioni tutelate presenti nel comparto e 
l’ortaglia in tutta la sua entità (topografica, geologica, edafologica, idrologica, storica e estetica), 
preservando  l’armonia storico patrimoniale del convento. 

L’unici interventi previsti di demolizione se circoscrivono ai due subalterni, edifici secondari 
secondo la scheda IBC (pollaio e edificio rurale) e che non presentano attualmente un buon stato di 
conservazione. La decisione viene motivata per la necessità di garantire un accesso carrabile per il 
carico-scarico del nuovo museo. Il progetto di restauro è un intervento de risanamento conservativo, 
senza modifiche nessuna modifiche nelle facciate. 

IL MURO DI CINTA, LE PORTE E I PERCORSI

Il muro di cinta del monastero è realizzato in pietrame naturale, a spacco e in ciottolino, parzialmente 
posati a secco. Si sviluppa sui lati est e ovest (ricostruito dopo la esondazione), e solo in parte a Nord 
e a sud, è un elemento tutelato e rappresenta per il cittadino di Locarno la memoria storica e l’identità 
del complesso monache. Nel lato orientale è decorato nel lato interno, dalle formelle della Via Crucis 
realizzate in ghisa a metà del Ottocento. Nella parte settentrionale, a sostegno dei due villini di 
via Cappuccini, e ripristinato di recente, e rispetto al resto della cinta muraria si contraddistinta di 
contrafforti.

Un’accurata lettura storica del contesto e prendendo come riferimento il giardino storico del collegio 
Papio ci permette determinare l’importanza delle tracce storiche dei pergolati come elemento 
originario fondiario da conservare. Il rapporto del collegio di esperti nel MM del 28.03.22 al punto 2.3 
in Osservazioni particolari dichiara che la soluzione presentata in fase di MSP per il viale d’acceso 
risulta una scelta di compromesso, dove la tutela dell’ortaglia e il valore paesaggistico del comparto 
vengono sacrificati, per la necessità di svariate opere invasive di scavo e rampe. IL progetto definì una 
pista per l’acceso carrabile che si sviluppa in quasi la sua totalità in continuità di quota con il terreno 
naturale. 

Le nuove aperture proposte nel MSP permettono di conservare il carattere di recinto del convento e 
allo stesso tempo aprire per prima volta al pubblico questi spazi di grande valore patrimoniale. L’area 
di nuova edificazione definita per la nuova costruzione, insieme alle richieste programmatiche, andrà 
a sottrarre la presenza del muro di cinta come limite dell’ortaglia verso meridione. La proposta di 
progetto reinterpreta in chiave contemporanea attraverso il muro in pietra del corpo basso triangolare 
del museo il nuovo limite minerale che in continuità con il muro di cinta garante una protezione e 
silenzio a questo giardino segreto.

Il complesso monumentale di Santa Caterina insieme al convento di Sant’Eugenio, al centro 
professionale commerciale, al istituto Villa Erica e la biblioteca Cantonale costituiscono il “campus 
delle istituzioni” che permette di creare nuove sinergie in ambito culturale e socio-educativo.

L’importanza del convento di Santa Caterina come Landmark sulla scala territoriale e l’apertura del 
recinto murato come parco pubblico evidenziano la valenza territoriale dell’area di progetto per la 
qualità urbana futura.

Il concetto architettonico del progetto a scala urbana propone la creazione di un “atrio delle 
istituzione”, uno spazio che s’inspira al vicino chiostro esistente e alla relazione tra il convento. Due 
recinti definiti come stanze aperte alla Natura. Il chiostro conventuale che si apre verso il giardino 
delle monache con limite il palazzo Fonti e ricrea un “percorso spirituale” con gli elementi del via 
crucis, capelle e ossario. Il atrio della cultura concentra gli accesi al nuovo Museo Cantonale di Storia 
Naturale, Istituto e Biblioteca, e si apre in direzione est verso il palazzo Franzoni, alla scoperta del 
giardino secreto, l’ortaglia. Il carattere di questo spazio pubblico cerca de rivivere l’immagine storica  
del “salone dell’Istituto” di V. Monotti.

Sono tre le nuove porte d’accesso in questa fase di progetto. Il portale in via Cappuccini è definita 
di un grande architrave in pietra che incornicia il nuovo tratto di cinta muraria nel percorso verso il 
Santuario della Madonna del Sasso e da protezione al giardino del rumore delle auto. La nuova porta 
del vicolo dei Cappuccini prevede nella sua realizzazione la sistemazione e restauro della attuale 
cappella attualmente in precario stato di conservazione e la ripristinazione del pergolato come viale 
ombreggiato. Le piante di vite di BONDOLA ci conduce verso l’atrio delle istituzioni. Nel lato museo 
potremmo godere di una pausa nella rgandepanchina in pietra degustando le uve con una splendida 
vista verso l’ortaglia e in prossimità del stagno d’acqua. Nel periodo estivo la caffetteria potrà stendere 
la sua terrazza sotto questa pergola. Il accesso dell’attuale porta dell’Istituto in via Pannelle viene 
sistemato in maniera che si possa garantire un acceso a tutti gli utenti del futuro Museo e Biblioteca. 
Da questa porta si potrà in futuro entrare facilmente in relazione con il chiostro del convento grazie 
alla nuova quota 205.00 s.m.l.m che definì la parte bassa del atrio dell’istituzione.
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CAMPUS DELLE ISTITUZIONI

PROSPETTO SUD - PORTA VIA PANNELLE

PROSPETTO NORD - PORTA VIA CAPPUCCINI PROSPETTO OVEST - PORTA VICOLO CAPPUCCINI ACCESSO DA PORTA VIA PANNELLE AL CHIOSTRO DELLE ISTITUZIONI ACCESSO DALLA PORTA VICOLO CAPUCCINO VERSO L’ORTAGLIA

I DUE CHIOSTRI LE PORTE E I PERCORSI

ACCESSO DA PORTA VIA CAPPUCCINI ALLA PIAZZA DEL OLIVO CENTENARIO
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alberi esistenti e conservati

alberi nuovi

tipologia di aree aperte “stanze”
1 Chiostro delle istituzioni		  4 Bosco 
2 Le terrazze			   5 L'orto conventuale - il giardino delle monache
3 L'ortaglia -fruttetto		  6 Chiostro del convento
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SCHEMA DELLE ALBERATURE E DELLE STANZE DEL GIARDINO

3 / 6

2 LE TERRAZZE - PIAZZA DELL'OLIVO

aree verdi 90-100%
orti e coltivazioni 90%
calcestre 80%

grigliato erboso 60-70%
lastre in pietra 30-40%
tetto verde 90%

ACQUA E PERMEABILITA DEL SUOLO schema di superfici

tetto fotovoltaico (in ghiaia) 60%

1 CHIOSTRO DELLE ISTITUZIONI - MUSEO e ISTITUTO
3 L'ORTAGLIA - FRUTTETO         
4 BOSCO 5  L'ORTO CONVENTUALE - IL GIARDINO DELLE MONACHE

IL GIARDINO SEGRETO

“Il giardino segreto continuava la sua rigogliosa fioritura, e ogni mattina era prodiga di nuovi miracoli.”   
Frances Hodgson Burnett, Il giardino segreto .-

L'attrattività - ma anche la sfida - nel progettare gli spazi esterni del futuro Museo cantonale di storia 
naturale sta nel preservare l'identità del luogo e allo stesso tempo soddisfare le esigenze di un suo utilizzo 
futuro.
 
Ciò che a prima vista appare contraddittorio o addirittura incompatibile - il giardino “segreto” di un'antica 
comunità monastica, protetto dal mondo esterno dietro ad alte mura, viene reso accessibile al pubblico-, si 
rivela a un'analisi più attenta una base ideale per la progettazione di uno spazio verde urbano contemporaneo. 

Gli spazi verdi di oggi sono multifunzionali e vengono pianificati in base a tre dimensioni: uso, estetica e 
biodiversità. Un progetto significativo tiene conto di tutte e tre le dimensioni e permette di creare sinergie 
tra di esse. Uno spazio verde pubblico progettato secondo questi principi può essere utilizzato dai visitatori, 
è allestito in modo attraente in termini di architettura del paesaggio e allo stesso tempo favorisce la 
biodiversità.

In origine il giardino del monastero era utilizzato per vari scopi. Come ben visibile su piani e foto storiche 
e dagli elementi preservati sino adoggi, il giardino per secoli ha avuto soprattutto una funzione pratica 
e di sostentamento (orto, piante medicinali e stoccaggio dell'acqua), ma anche una funzione spirituale 
(raccoglimento, fiori per la decorazione degli altari e culto mariano). Le componenti principali (in seguito 
denominate “stanze”) erano (a) un frutteto (“ortaglia”), b) un orto (“giardino delle monache”), (c) un giardino 
del chiostro e dei (d) giardini terrazzati di carattere ornamentale. Sentieri con superfici permeabili di pietre 
naturali e pergolati, nonché un sistema di irrigazione costituito da canali in pietra dall'aspetto arcaico, 
collegavano le singole aree del giardino o, al contrario, le separavano. Tuttavia, il carattere originale del 
giardino è andato in gran parte perso, il che ha portato anche a una perdita di qualità ecologica (per 
esempio, perdita di alberi da frutta, cementificazioni dei muri e delle pavimentazioni, diffusione di specie 
vegetali esotiche invasive, etc.). 

Nel presente progetto, basato sui principi di una progettazione naturale, si intende ripristinare il 
più possibile il carattere originale del giardino del monastero, tenendo tuttavia conto del suo futuro 
utilizzo, così come della promozione della biodiversità. L’acqua, elemento fondamentale in ogni 
giardino, sarà valorizzata attraverso il riutilizzo delle pietre degli acquedotti e con la definizione di 
nuove rogge e fontane che accompagnano i percorsi pedonali, come anche di uno stagno che potrà 
anche essere utilizzato per delle attività didattiche del museo. 

La proposta include, in particolare, la conservazione degli alberi esistenti, la riduzione al minimo 
dell’alterazione del terreno, la limitazione dell'impermeabilizzazione del suolo al minimo indispensabile 
e la messa a dimora di specie vegetali autoctone e adatte al luogo, comprese le piante utili di origine 
mediterranea tipiche dei giardini dei monasteri. Questo approccio è anche in linea con la Carta di 
Firenze per il restauro e la conservazione di monumenti e siti storici.

La proposta limita l’accesso veicolare all’interno del recinto murario. Tutti i posteggi richiesti da 
programma vengono ubicati nella porta di accesso nord, al di fuori delle mura. L’unico accesso 
consentito è per permettere le operazioni di carico-scarico del museo. La pista di accesso viene 
situata alla base del muro perimetrale, nel tentativo di ridurre il più possibile l’occupazione del 
suolo nella parte dell’ortaglia. Tutti i movimenti di manovra e accessibilità sono stati elaborati in 
stretta collaborazione con un ingegnere del traffico. Tutte le pavimentazioni esterne sono drenanti, 
contribuendo così alla riduzione dell’effetto “isola di calore” e alla restituzione delle acque meteoriche 
al terreno, in modo da preservare la falda freatica e l’ecosistema del sottosuolo.

a) FIORITURA E VALORE BIODIVERSITÀ PRINCIPALI ALBERI ORNAMENTALI

b) FIORITURA E VALORE BIODIVERSITÀ PRINCIPALI ALBERI DA FRUTTA

c) FIORITURA E VALORE BIODIVERSITÀ PRINCIPALI PIANTE PERENNI ORNAMENTALI

LE STANZE DEL GIARDINO

Il progetto suddivide lo spazio del giardino, destinato ad un’area verde pubblica nonché ad ospitare 
alcune attività didattiche del museo, in cinque “stanze”, che si basano sulla configurazionee le 
funzioni originali: (1) l'ingresso principale del museo (“il chiostro della cultura”) e (4) le terrazze dietro 
e accanto al ex Istituto scolastico Santa Caterina con l’ingresso sul retro, (2-3) il frutteto (“l’ortaglia”), 
(5) l’orto conventuale ed (6) il giardino del chiostro. Il progetto intende ripristinare il più possibile il 
carattere originale del giardino del monastero, tenendo tuttavia conto del suo futuro utilizzo, così 
come della promozione della biodiversità. 

1 Il chiostro delle istituzioni
L'ingresso principale del museo è progettato secondo il modello storico della terrazza balaustrata dell'ex 
Istituto di Santa Caterina: singoli alberi e banchine al livello superiore, aiuole fiorite rappresentative 
con cespugli di rose lungo i muri di contenimento. La rievocazione dei giardini rinascimentali italiani 
è ripresa e rafforzata dalla piantumazione di quattro carpini colonnari (1). Anche le aiuole enfatizzano 
il carattere mediterraneo del giardino terrazzato, imitando la macchia mediterranea con lavanda 
(Lavandula angustifolia e L. stoechas, 2 e 3) e cisti bianchi (Cistuslaurifolius; 4). Le rose in parte 
appartengono alla specie Rosa gallica"Officinalis" (5), la rosa ornamentale più comune fino all'inizio 
dell'epoca moderna. Si tratta di una rosa resistente alla siccità e utilizzata anche in medicina, ad 
esempio dalla badessa Hildegard von Bingen. Sono accompagnate da una tipica pianta erbacee dei 
giardini dei monasteri, la ruta (Ruta graveolens). Il visitatore viene accolto da una fioritura rigogliosa, 
la cui fragranza non si interrompe una volta conclusa, ma continua a persistere grazie al fogliame 
attraente e profumato della lavanda e dei cisti. Al contempo, il visitatore è sorpreso anche da una 
grande diversità di insetti: la scelta delle piante favorisce infatti gli impollinatori che visitano i fiori, 
come farfalle, bombi e api selvatiche solitarie, in particolare la rarissima Andrena vulpecula, che visita 
esclusivamente i cisti e in Svizzera è presente solo nel Locarnese.

2 Le terrazze
Le terrazze intorno al ex Istituto scolastico Santa Caterina vengono seminate con un tappeto verde 
estensivo, come spazio libero con più funzioni. Gli alberi esistenti di alto valore estetico ed/o ecologico 
vengono mantenuti secondo le regole dell’arte, in particolare l’ulivo secolare accanto all’ingresso sul 
retro. Di fronte all’ulivo verrà piantata una camelia d'inverno (Camellia sasanqua), specie sempreverde 
e longeva- un riferimento ai giardini insubrici tipici della regione. Inoltre, l’alberatura esistente viene 
completata con la piantagione di alcuni alberi autoctoni ad alto fusto, resistenti alla siccità e con alto 
valore per la biodiversità, come il cerro (Quercus cerris).

3 L’ortaglia (frutteto)
Il frutteto, chiamato anche "ortaglia", quale elemento tipico dei giardini dei monasteri e in particolare 
del Convento Santa Caterina, è di importanza centrale in questo progetto. È interpretato come una 
piantagione luminosa di alberi da frutta, con un fitto strato erbaceo tra le file. Il prato è un prato 
naturale ricco di fiori, piuttosto secco e pingue, in cui vengono falciate delle anse e delle aree circolari 
collegate da sentieri erbosi, risparmiando tuttavia dallo sfalcio le isole di fiori. Le aree con l’erba 
bassa invitano le persone a giocare, soffermarsi, fare pic-nic e riunirsi - un riferimento al quadro 
famoso Madonna e santi nel giardino del Paradiso ("Paradiesgärtlein", risalente al 1410 ca.). Le aree 
falciate rendono quindi il prato percorribile e vivibile, offrono un paesaggio sonoro naturale (grazie alle 
cavallette presenti nelle aree di erba alta) e permettono di osservare la natura, a due passi della Piazza 
Grande. Per questo motivo, il prato gestito in parte in modo estensivo può anche essere utilizzato 
per delle attività didattiche nella natura del museo, in quanto permette di osservare da vicino specie 
vegetali autoctone, così come numerosi invertebrati. 

Nel frutteto sono piantate specie e varietà tradizionali, tipiche della regione, mantenendo però gli alberi 
esistenti. Il pergolato, disposto in parallelo all'edificio del museo, sarà restaurato e accompagnato 
da una bordura floreale, a fare da transizione tra il frutteto e il museo. Similmente, un tetto verde 
estensivo triangolare smorza la transizione tra il costruito e il naturale.
 
4 Bosco
Nella zona superiore del frutteto, più scoscesa, la piantagione sarà più informale, più densa e 
selvaggia, con alberi più alti. Un fitto boschetto di noci, castagni e querce, fiancheggiato da frutti 
selvatici come il nespolo (Mespilus germanica), tipico del Cantone Ticino, delimita il frutteto verso la 
cima del pendio e si apre nuovamente verso l’ingresso sul retro. 

5 L’orto conventuale (“il giardino delle monache”)
Anche l’ampio orto conventuale è un elemento tipico dei giardini dei monasteri e in particolare del 
Convento Santa Caterina ed è, quale spazio dedicato all’orticoltura in un contesto urbano, di grande 
interesse ed attualità.

La configurazione originale delle aiuole, dei sentieri e dei terrazzamenti è quindi mantenuta, come 
anche il pergolato di kiwi che delimita la zona verso l’ingresso sul retro. Data la richiesta crescente 
negli ultimi anni per degli spazi dedicati all’orticoltura in città, viene proposto di far rivivere l’orto delle 
monache come orto didattico, per esempio in collaborazione con delle associazioni già presenti sul 
territorio, e/o come progetto ex-novo di “urban gardening” che coinvolga i cittadini. Una parte delle 
aiuole sarà dedicata alle piante perenni medicinali e aromatiche, che molto probabilmente erano 
presenti dagli albori del convento. La scelta delle specie vegetali da coltivare si baserà quindi sui 
cataloghi storici di specie tipiche presenti nei monasteri, che spesso hanno anche un alto valore per 
la biodiversità, sia come varietà rare di piante utili e degne di protezione, sia perché offrono risorse 
alimentari alla fauna (per esempio, insetti impollinatori). Riprendendo l’attività orticola all’interno del 
complesso Santa Caterina, sarà data nuova linfa al carattere originale del luogo.

6 Il giardino del chiostro
Il carattere del giardino del chiostro sarà in forte contrasto con gli altri spazi verdi. Sarà un luogo 
fresco ed ombreggiato, dedicato al silenzio e al raccoglimento. La piantagione sarà limitata allo 
stretto necessario e al centro del chiostro sarà presente un pozzo. Le piante scelte saranno alberi 
sempreverdi (Cypressussempervirens), con chiome curate, e saranno disposti in modo geometrico. Il 
prato sarà un tappeto verde estensivo, con specie fiorite di piccole dimensioni e adattate alla semi-
ombra.
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(a) Fioritura e valore biodiversità principali alberi ornamentali

Abbr. Nome latino Nome italiano Stanza I II III IV V VI VII VIII IX X XI XII
Cb Carpinus betulus  'Fastigiata' carpino bianco atrio
St Sorbus torminalis sorbo torminale atrio
Qp Quercus petraea quercia rovere boschetto
Ms Malus sylvestris melo selvatico boschetto
Cs Cupressus sempervirens cipresso comune chiostro
Pm Prunus mahaleb ciliego canino terrazze
Qc Quercus cerris quercia cerro terrazze

(b) Fioritura e valore biodiversità prinicpali alberi da frutta

Abbr. Nome latino Nome italiano Stanza I II III IV V VI VII VIII IX X XI XII
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Jr Juglans regia noce comune boschetto
Pa Prunus avium ciliegio terrazze
Mp Malus pumila melo comune ortaglia
Mg Mespilus germanica mirabolano ortaglia
Pc Prunus cerasus marena ortaglia
Oe Olea europea olivo terrazze
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Abbr. Nome latino Nome italiano Stanza I II III IV V VI VII VIII IX X XI XII
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- Rosa gallica  'Officinalis' rosa gallica atrio
- Ruta graveolens ruta comune atrio
- Salvia nemorosa 'Caradonna' salvia nemorosa atrio
Cq Camelia sasanqua camelia d'inverno terrazze
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Introduzione
Nelle viscere della Terra
La nascita delle montagne
Le forme di vita più antiche
Totale

Introduzione
Il Ticino nei ghiacci
Gli ambienti naturali recenti
Il paesaggio dell’uomo
Totale

Introduzione
L’eredità recente
Una sola Terra
La tela della vita
Totale

1
2
3

1
2
3

1
2
3

1

1

1

3

3

2

2

2 3
40m2

210m2

260m2

110m2

620m2

40m2

185m2

250m2

220m2

690m2

40m2

180m2

250m2

220m2

690m2

PIANO TERRA - SEZIONE 1 “NELLA NOTTE DEI TEMPI” SALA DEL CHIOSTRO

SECONDO PIANO - VARIANTE DI ALLESTIMENTO   1:150

VARIAZIONI DI ALLESTIMENTO
PRIMO E SECONDO PIANO

MOSTRA PERMANENTE COMPLETAELEMENTI DI MUSEOGRAFIA NELLE SALE ESPOSIZIONE ALL'INTERNO DELLE SALE

ELEMENTI DI MUSEOGRAFIA "CORRIDOIO"SPAZIO ESPOSITIVO LIBERO PARETI DIVISORIE TEMPORANEE

SALA DELL’ORTAGLIA

SALA BELVEDERE

PRIMO PIANO - SEZIONE 2 “LA MANO DELL’UOMO”

SECONDO PIANO - SEZIONE 3 “L’ANTROPOCENE”

L’eredità recente
Tema 1 - belvedere
Tema 2
Tema 3
Tema 4 - corridoio
Totale

T1
T2
T3
T4

45m2

35m2

25m2

100m2

205m2

         Introduzione
Energia, illuminazione elettrica, l’era 
industriale. Superficie terrestre illuminata 
(globo digitale) e lampada T. Edison 1879.

Totale			                 40m2

L’eredità recente
Tema 1
Tema 2
Tema 3 - corridoio

Totale

Tema 1

Tema 3

Tema 1 Tema 1

Tema 3 Tema 3Tema 4 Tema 4Tema 2 Tema 2Tema 2

 Una sola Terra
Tema 1 - belvedere
Tema 2
Tema 3
Tema 4 - corridoio
Totale

T1
T2
T3

T1
T2
T3
T4

50m2

50m2

65m2

165m2

45m2

25m2

35m2

135m2

240m2

CONCETTO MUSEOGRAFICO

“Nulla è possibile senza gli uomini, nulla è durevole senza le istituzioni”
Jean Monnet, politico francese e padre fondatore dell’Unione Europea

Il progetto del nuovo MCSN dà una risposta contemporanea e flessibile agli spazi espositivi. Si 
presenta come un progetto architettonico atemporale, veritiero nella sua materialità e nel rapportarsi 
con il patrimonio. Il suo carattere pubblico, di istituzione, è riconoscibile e comprensibile sia nella 
facciata monumentale di pietra, sia nella scala che come una spina dorsale struttura tutti i movimenti 
di collegamento dei tre livelli della mostra permanente. 

Il concetto museografico sviluppato mette al centro della narrazione l’oggetto, con una comunicazione 
semplice e didattica. Una proposta che predispone il pubblico a una visita immersiva e che lo guida 
in un percorso di apprendimento sensoriale ed emozionale. Una museografia interattiva e che sfrutta 
al meglio le nuove tecnologie.

La “navata” è uno spazio di dimensione circa 70x12.5m, libero da ogni condizionamento strutturale 
e impiantistico che permette una totale flessibilità nella configurazione delle sale  espositive. 
L’esposizione permanente, che con i suoi 2’000m2 rappresenta la parte preponderante del programma 
degli spazi, si sviluppa su tre diversi livelli in accordo con la richiesta di suddivisione degli “spazi 
temporali”:

- La genesi del rilievo e le forme di vita del passato: “Nella notte dei tempi”.
Presenta la formazione di rocce e minerali, i movimenti della crosta terrestre e l’orogenesi alpina, le 
estinzioni di massa, le testimonianze geologiche più antiche del Cantone Ticino, i cristalli giganti di 
zircone delle rocce delle Centovalli e i fossili marini e terrestri del Monte San Giorgio. La mostra viene 
organizzata per intero al piano terra, con la presenza di parte del muro di cinta del monastero come 
sfondo della sala espositiva.

- Il paesaggio naturale recente: “La mano dell’uomo” 
Le glaciazioni e il rilievo recente, l’uomo e la fauna del Pleistocene, la genesi del paesaggio naturale 
dopo il disgelo e la trasformazione del territorio con l’avvento dell’agricoltura di pari passo alla 
sedentarizzazione umana. Illustra la colonizzazione del territorio da parte dell’uomo, avvenuta ancora 
durante l’ultima epoca glaciale, la comparsa dell’uomo di Neandertal nelle Alpi “ticinesi”, viene 
sviluppata al secondo livello del volume della “navata”.

- Le maggiori e più recenti trasformazioni del quadro naturale: “L’Antropocene” 
L’influenza dell’uomo nell’ambiente e le maggiori trasformazioni antropiche degli ultimi duecento 
anni, le sfide globali, la crisi della biodiversità e il rapporto dell’uomo con il mondo naturale. 
Vengono illustrati i maggiori cambiamenti del quadro naturale operati dall’uomo in epoca moderna 
e contemporanea, come produrre energia elettrica e la frammentazione del territorio generata 
dall’estensione degli insediamenti, delle infrastrutture e delle vie di traffico. La decisione di inserire 
questo spazio temporale al terzo livello risponde alla possibilità di entrare più in rapporto con il 
territorio circostante e con le mostre temporanee disposte nello spazio accanto.

L’esposizione temporanea si situa al secondo piano nei corpi che affiancano il volume principale della 
navata sul lato sud-est. Sono due grandi spazi liberi da struttura portante e con una visuale che, come 
un belvedere, si apre verso la città storica e il territorio del Locarnese.

La caratteristica più importante proposta nel progetto è la sua grande flessibilità, offrendo infinite 
variazioni di allestimento e pertanto una reale possibilità di adeguamento ai cambiamenti tecnologici 
e contenutistici, oltre alle future richieste programmatiche con un minimo d’investimento. I due spazi 
espositivi al primo e secondo piano sono uguali in metrature ed entrambi hanno delle aperture che 
offrono al visitatore di avere momenti di pausa e permettono la contemplazione di specifici riquadri 
del territorio e del recinto monastico.

La flessibilità di programma viene accentuata dalla possibilità di utilizzare alcuni spazi come la 
caffetteria, l’auditorio e le sale di mostra temporanea, al di là della loro funzione specifica. Grazie 
all’identità che questo spazio acquisisce nel rapportarsi con il suo contesto, potremmo parlare di: 
caffetteria o “sala dell’ortaglia”; auditorio o “sala del chiostro”; mostra temporanea o “sala belvedere”.

Il progetto manifesta una razionalità logistica nell’ubicazione degli spazi didattici, dello spazio 
bambini, dell’auditorio, permettendo una buona connessione con le officine di allestimento, ricercatori 
e auditorio e garantendo le diverse sinergie tra tutti gli attori e programmi.
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Edificio esistente

Come supporto alle scelte progettuali per la proposta d’intervento nell'edificio esistente sono stati 
rispettati (in ordine non gerarchico) i seguenti documenti: schede IBC, analisi struttura portante, 
programma di concorso e i principi per la tutela dei monumenti storici in Svizzera. A livello tipologico 
la proposta ha un carattere conservativo, per cuisi mantengono tutte le murature portanti e non si 
realizza nessuna modifica alla composizione di facciata. L’unico intervento incisivo sulla struttura 
esistente viene realizzato a livello strutturale nel corpo basso verso via Pannelle e nella prima parte 
del volume sul lato ovest. Nel primo caso la rimozione e la sostituzione dei solai viene motivata 
dalla necessità didare continuità al piano di calpestio tra il nuovo edificio-museo e il monastero. Nel 
secondo caso si propone la sostituzione delle solette tradizionali con un sistema in legno X-Lam 
per ottimizzare, oltre alla resa strutturale, anche il rapporto con tutti gli impianti (laboratori, servizi, 
ecc…), guadagnando con le nuove quote di calpestio, un ulteriore livello interno. In queste aree si 
situano gli uffici del personale scientifico, didattico, tecnico, delle isole di Brissago e STSN, per i 
quali viene introdotto un nuovo corpo scala di connessione diretta con gli spazi delle officine e di 
allestimento del museo.
 
Nella parte nord del complesso l’intervento ha un carattere integralmente conservativo. Nell’edificio 
dell’architetto A. Ghezzi si conservano tutte le lesene e le decorazioni di facciata; qui è ospitata la 
biblioteca, l'aula corsi. I locali amministrativi occupano i due primi livelli, mentre il magazzino è nel 
piano sottotetto del corpo est.
 
Un tema delicato è quello relativo all’accessibilità di tutti gli edifici a causa dei diversi cambi di livello 
interni e dell’entrata principale di via Pannelle dove si osservano i casi di maggiore criticità. Per 
risolvere la circolazione all’interno dell’edificio si propongono perciò tre corpi scale (con ascensore) 
per ogni cambio di quota. 
L’ingresso al complesso tramite la porta dell'Istituto, attualmente con scalini, si risolve con un cambio 
di quota nel “chiostro della cultura”, abbassando la nuova area d'ingresso al Museo e all'Istituto alla 
quota 205.00 m.s.l.m in corrispondenza con la quota del “chiostro del monastero”.

L'ORGANIZZAZIONE TIPOLOGICA DEGLI SPAZI

Museo

Il volume dell’edificio si intende come una composizione di geometrie semplici con diverse altezze a 
seconda della loro posizione, funzione e di rapporto con la sostanza monumentale. Il corpo triangolare 
rivolto a nord è il volume più basso, in modo da limitare l'ombreggiamento sullo spazio esterno 
dell’ortaglia. Al piano terra si trovano le aree di accoglienza, biglietteria e ricezione del pubblico; 
mentre al primo piano è situata la caffetteria con accesso diretto all’ortaglia. 

Il corpo principale è di proporzioni allungate e si sviluppa su 4 livelli, di cui uno interrato e tre fuori 
terra. Al piano terra sul lato dell'edificio esistente è situato l’auditorio; nella parte centrale vi sono 
gli spazi dedicati a bookshop, guardaroba e servizi igienici; sul lato ovest (verso il muro di cinta) 
si sviluppa parte dell’esposizione permanente. I due piani superiori sono interamente destinati 
all'esposizione permanente. 

A sud-est della “navata” trovano posto ulteriori due corpi volumetrici: in entrambi i volumi, al piano 
terra, si dà continuità all'esposizione permanente mentre le due sale per la mostra temporanea 
sono situate al secondo piano. Al primo piano del volume maggiore (circa 25x25) è disposta l’area 
d’impiantistica per i locali di ventilazione e riscaldamento di tutto il museo. Nel volume più piccolo si 
trovano invece gli spazi dedicati alla didattica del museo.
 
La circolazione verticale è risolta tramite due corpi scala ad uso pubblico e altri due corpi scala 
per garantire la via di fuga. La scala situata nell'edificio esistente serve sia come via di fuga sia per 
uso interno, come asse di collegamento per il personale di ricerca versola parte museale (depositi, 
officine, esposizione). Il locale di carico-scarico si situa nel mezzanino accanto alla caffetteria e offre 
accesso diretto al montacarichi del museo.
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10.101
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6.103
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11.101 11.102
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1.210
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8.101 + 8.103

5.203

1.103

8.102

1.101 1.102
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+205.00

+208.20

+205.00
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+207.80

+210.20
+210.75

+216.10

+210.75

+211.50

+214.00

+216.00

+208.50

+214.30

+200.15 +200.05

+200.05

+209.85 +209.85

+209.85

+207.50

+214.70 +214.70

+214.70

+220.40

+208.00

+220.40

8.101	 +208.40

5.203	 +212.45

1.101	 +215.70

+218.90

+202.25

+205.00+205.00

+211.00

+213.80

+208.00

+211.00

+212.45

+208.40

+215.70

+218.90

+213.80

+217.50

1.105	

8.102	

5.401

+220.50 COLMO VIA PANNELLE

10.101	 +214.70

+220.40

+218.00

+220.40

10.101	 +214.70

1.2011.2021.2031.2041.2051.206 +214.70

+209.85

+220.50 COLMO VIA PANNELLE

+205.00+205.00
+204.40

+200.05

+205.00

+200.05

10.101	 +209.8510.101	 +209.85

12.101	 +205.00

6.107	 +200.0510.203 6.108 6.103 6.2096.204 6.205 7.203 7.109

10.101

10.101

10.101
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10.202
80m2

13.103
+ 13.104
6m2

10.101   2/3
690m2

open space

1.301 + 1.302
40m2

11.101
80m2

11
.10

2
10

m
2

13.103
+ 13.104
6m2

13.105
4m2

11.102
10m2

13.101
+
13.102
260m2

1.501  1/3

18m2

1.501  2/3

18m2

1.501  3/3

18m2

1.502
12m2

1.401
20m2

1.402
20m2

5.402
30m2

5.401
30m2

5.202
30m2

5.301
12m2

ACCESSO

ISTITUTO

ACCESSO

BIBLIOTECA

5.201
60m2

5.102
12m2

5.103
14m2

5.302
30m2

5.101
12m2

5.203
50m2

13.105
8m2

13.105
8m2

10.101   3/3
690m2 1.201

18m2

1.202
18m2

1.203
18m2

1.204
18m2

1.206
18m21.205

18m2

open space

1.207 + 1.208
+ 1.209
40m2

13.106
4m2

10.201

260m2

3.101
60m2

3.102
20m2

1.109
20m2

8.103
160m2

1.210
72m2

1.105
40m2

1.104
12m2

1.108
30m2

13.105
8m2

4.101
75m2

4.102
40m2

1.103
12m2

1.102
12m2

1.101
20m2

13.105
8m2

13.106
3m2
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PIANO CANTINA     MUSEO -4.95 / ISTITUTO -2.75     1:200 PRIMO PIANO      MUSEO +4.85 / ISTITUTO +5.60; 7.20    1:200

PIANO TERRA    MUSEO +0.00; +4.20 / ISTITUTO  +0.00; +3.00     1:200 SECONDO PIANO     MUSEO +9.70 / ISTITUTO +9.80; +10.40; 17.40; 18.90     1:200

NUOVO EDIFICIO MUSEO: 6.102 deposito temporaneo materiale in entrata geologia paleontologia / 6.103 officina di preparazione geologia-paleontologia / 6.104 ufficio 

preparatore geologia-paleontologia / 6.106 deposito temporaneo materiale in entrata biologia-tassidermia / 6.107 officina di preparazione biologia-tassidermia / 6.108 

ufficio preparatore di biologia / 6.109 cella frigorifera / 6.110 locale desinfezione materiale biologico /  6.202 deposito temporaneo materiale di allestimento in entrata-

uscita / 6.203 officina di allestimento mostre temporanee e permanenti / 6.204 falegnameria / 6.205 ufficio tecnico / 6.206 deposito interno per materiale di allestimento  

/ 7.101+7.102 locale + anticamera collezione mineralogia e petrografia / 7.103+7.104 locale + anticamera collezione paleontologia / 7.105+7.106 locale + anticamera collezione 

vertebrati e osteologia / 7.107+7.108 locale + anticamera collezione entomologia e invertebrati / 7.109+7.110 locale + anticamera collezione botanica / 7.111+7.112 locale + 

anticamera collezioni micologia / 7.201 locale collezione vertebrati / 7.202 locale collezioni entomologia e invertebrati / 7.203 anticamera collezioni in liquido / 10.203 

stoccaggio temporaneo delle merce e dei materiali in entrata-uscita / 13.103 M locale tecnico elettrico / 13.104 M locale CSI / 13.105 servizi igienici / 13.106 locale pulizia

EDIFICIO ESISTENTE ISTITUTO: 13.103 I locale tecnico elettrico / 13.104 I locale tecnico CSI / 13.106 locale pulizia

NUOVO EDIFICIO MUSEO: 10.101 esposizione permanente / 11.101 locale animazioni e didattica (scuole e gruppi) / 11.102 materiale didattico / 13.101 locale tecnico 

riscaldamento / 13.102 locale tecnico ventilazione / 13.103 locale tecnico elettrico / 13.104 locale CSI / 13.105 servizi igienici 

EDIFICIO ESISTENTE ISTITUTO: 1.301 mediazione culturale-didattica (responsabile) / 1.302 mediazione culturale-didattica (mediatore e collaboratori) / 1.401 grafica 

/ 1.402 fotografia-sala di posa / 1.501 uffici isole di Brissgo / 1.502 uffici Società Ticinese Scienze Naturali / 5.101 ricezione / 5.102 ufficio bibliotecario / 5.103 ufficio 

documentalista / 5.201 biblioteca dei libri / 5.202 biblioteca di riviste (emeroteca) / 5.203 biblioteca "ticinesia" / 5.301 area di ricerca e consultazione / 5.302 area di lettura 

/ 5.401 archivio libri / 5.402 archivio riviste / 13.105 servici igienici

NUOVO EDIFICIO MUSEO: 10.101 esposizione permanente / 10.201 mostre temporanee grandi e di lunga durata / 10.202 mostre temporanee piccole e di breve durata / 

13.103 locale tecnico elettrico / 13.104 locale CSI

EDIFICIO ESISTENTE ISTITUTO: 1.101 ufficio direzione / 1.102 ufficio amministrazione / 1.103 ufficio promozione e comunicazione / 1.104 ufficio programmazione e 

coordinamento mostre / 1.105 ufficio segretariato / 1.108 locale riproduzione / 1.109 locale materiale di cancelleria / 1.201 mineralogia e petrografia / 1.202 paleontologia 

e geologia / 1.203 zoologia vertebrati e osteologia / 1.204 zoologia degli invertebrati / 1.205 botanica / 1.206 micologia / 1.207 progetti nazionali sulle fauna (InfoFauna) / 

1.208 progetti nazionali sulla flora (InfoFlora) / 1.209 progetti nazionali funghi-licheni (SwissFungi) / 1.210 collaboratori tecnico-scientifici / 13.105 servici igienici

NUOVO EDIFICIO MUSEO: 9.101 ricezione, accoglienza e biglietteria / 9.102 guardaroba / 9.103 atrio d’ingresso / 9.201 bookshop / 9.202 stoccaggio materiale di vendita 

bookshop / 9.301 caffeteria - spazio catering / 10.101 esposizione permanente / 10.102 spazio bambini / 12.101 auditorio e sala multiuso / 13.103 locale tecnico elettrico / 13.104 

locale CSI / 13.105 servizi igienici / 13.106 locale pulizia // MEZZANINE MUSEO: 6.101 spazio carico-scarico / 6.105 locale rifiuti geologia-paleontologia / 6.111 locale rifiuti 

biologia / 6.201 spazio carico-scarico / 6.207 locale rifiuti / 9.301 caffetteria - spazio catering

EDIFICIO ESISTENTE ISTITUTO: 1.106 archivio amministrativo attivo / 1.107 archivio amministrativo passivo / 2.101 sala riunioni personale interno / 2.102 sala riunioni anche 

per ospiti esterni / 2.200 locale pausa / 8.101 magazzino per attrezzi di lavoro e da terreno / 8.103 magazzino per vecchiastrumentazione / 13.103 loc. tecnico elettrico / 13.104 

loc. tecnico CSI / 13.105 servizi igienici

+200.05+200.05

+200.05

+202.20

+209.85

+209.85

+209.85

+209.85

+209.85

+211.00

+211.00

+212.30

+212.30

+210.75

+205.00

+208.20+208.20

+208.50

+208.00

+205.00

+205.00

+206.40

+208.40

+205.00 +0.00

+205.00 +0.00

+205.00

+214.70

+214.70

+214.70

+214.70

+213.80

+213.80

+217.50

+218.90

+215.60
+216.10

+213.80

7.101
130m2

7.107
60m2

7.110
12m2

7.112
12m2

13.105
4m2

7.108
12m2

7.106
12m2

7.104
12m2

7.102
12m2

7.103
75m2

7.105
120m2

6.203
80m2

6.204
50m2 6.202

24m2
6.107
100m2

6.110
15m2

6.106
20m2

6.109
18m2

6.102
24m2

6.103
70m2

6.108
12m2

13.104 I
30m2

13.103 I
20m2

13.106
16m2

13.104 M
20m2

10.203
50m2

scala personale scientifico
via di fuga museo

possibilità di collegamento 

futuro con convento

6.104
12m2

6.206
45m2

7.201
15m2

7.109
40m2

7.111
20m2

13.106
     4m2

13.103 M
12m2

7.202
35m2

7.203
12m2

6.205
12m2

2.200
60m2

13.105
8m2

13.105
8m2

Ingresso ricercatori

ISTITUTO

via de fuga
MCSN

Porta vicolo 

dei Cappuccini

via di fuga

vicolo dei Cappuccini

13.103
+
13.104
8m2

8.103
12m2

1.106 
+ 1.107
30m2

8.101
70m2

2.101
20m2

2.102
20m2

Biblioteca

Convento

Funzione

da 
conservare

ACCESSO

ISTITUTO

Connessione futura

Museo - Convento

13.103 
+
13.104
8m2

9.201
50m2

9.202
20m2

13.106
10m2

13.105
12m2

13.105
12m2

9.102
25m2

9.101 + 9.103
150m2

12.101
220m2

10.101
1/3
620m2

ACCESSO

MCSN

10.102
45m2

13.103
+
13.104
10m2

6.101 + 6.201
40m2

9.301
100m2

6.105
+ 6.111
8m2

6.207
6m2
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MUSEO - STRUTTURA PORTANTE

La struttura portante dell’edificio del nuovo museo è costituita da un’ossatura principale in 
calcestruzzo armato, composta da solai formati da tegoli a T alti 45 cm prefabbricati e precompressi 
in officina e sostenuti perimetralmente da una facciata portante in calcestruzzo armato. Il sistema 
dei solai prefabbricati e precompressi permette di coprire delle campate fino a 11.5 m nella navata 
principale degli spazi destinati all’esposizioni permanenti e fino a 15.5 m nell’ala dedicata alle mostre 
temporanee. Il sistema di solette e i setti perimetrali di 1.25 m, permettono un’elevata flessibilità 
degli spazi interni all’edificio, senza la necessità di pilastri e pareti interne. La prefabbricazione degli 
elementi di copertura permette inoltre la riduzione delle fasi di cantiere, dei costi e delle tempistiche: 
si evitano in particolar modo le dispendiose lavorazioni per la casseratura ed il puntellamento tipico 
delle convenzionali solette eseguite in opera. Con la prefabbricazione si ha inoltre un maggior controllo 
sia sulla posa della precompressione e la relativa tesatura, che sulle caratteristiche meccaniche del 
calcestruzzo, con prestazioni più elevate.

Progettualmente si sceglie la stessa sezione di tegolo per tutte le coperture dell’edificio, con lunghezze 
e gradi di precompressione differente, in modo tale da permettere la realizzazione di tutte solai con 
un unico tipo di cassaforma, ciò che contribuisce anche all’ulteriore contenimento dei costi.
Per agevolare il montaggio degli elementi prefabbricati, vista la difficile accessibilità all’area di 
cantiere, si sono prediletti dei tegoli a “singola” T. Così facendo si contiene il peso del singolo elemento 
prefabbricato fra i 1.6-2.0 t, permettendo la sua posa mediante una normale gru di cantiere (sbraccio 
max. necessario ca. 30 m), riducendo così i costi per la realizzazione di una piattaforma e la posa 
mediante autogru, necessari nel caso si fossero scelti dei tegoli a doppia T.
La soletta di copertura del seminterrato verso l’interno della corte, vista la sua geometria triangolare 
difficilmente prefabbricabile, è realizzata mediante calcestruzzo eseguito in opera e alleggerito con 
il sistema Cobiax.

Per permettere un irrigidimento dei solai ed un conseguente comportamento monolitico a 
diaframma i tegoli prefabbricati sono resi solidali fra loro mediante una cappa in calcestruzzo 
armato di 5 cm eseguita in opera e ancorata mediante dei tralicci elettrosaldati per permettere una 
perfetta collaborazione e l’introduzione a taglio delle sollecitazioni. In facciata i tegoli prefabbricati 
sono incastrati mediante armatura passante in travi perimetrali gettate in opera, le quali sono 
appoggiate sui setti in calcestruzzo. La facciata portante, così come le parti divisorie e i vani scale/
lift, contribuiscono alla controventatura dell’edificio in caso di sollecitazioni orizzontali provocate da 
sisma e vento. Queste introducono le sollecitazioni mediante l’incastro con il pavimento del PT alle 
pareti perimetrali contro terra dell’edificio, dove sono trasmesse al suolo circostante sottoforma di 
spinte delle terre.

L’edificio è fondato su una platea piana di spessore 25 cm, rinforzata perimetralmente e in prossimità 
dei vani scale/lift mediante degli scassi con uno spessore complessivo di 65 cm. La platea è irrigidita 
mediante le pareti perimetrali chiuse dell’edificio, ciò che comporta un miglior comportamento 
strutturale, in particolare a livello di riduzione degli assestamenti differenziali. Lungo il muro esistente 
in muratura a sud, protetto a livello di beni culturali, è prevista l’esecuzione di una sottomurazione a 
tappe durante la fase di scavo. Lo schema delle forze non prevede nessun carico sul muro di cinta, 
garantendo in questa maniera la conservazioni di questo elemento tutelato.

SNBS - SOSTENIBILITÀ

Lo standard SNBS si ripartisce in tre aree distinte (Società, Economia, Ambiente), ciascuna 
ulteriormente articolata in temi, criteri e indicatori ulteriori. Se alcune scelte strategiche sono 
state di fatto operate a monte di questa fase di concorso, (la gran parte di quelle valutabili con il 
tool “Pre-Check SNBS 2.1 Hochbau”, cfr allegato con i risultati delle valutazioni), molte altre sono 
intrinsecamente connesse con le scelte progettuali formulate dai partecipanti.

Il progetto proposto rispetta i limiti edificatori previsti dal concorso e rispetto alla proposta vincitrice del 
MSP migliora ulteriormente i caratteri di compattezza e scavo (limitazione dell’energia grigia). Inoltre 
con la caratterizzazione del sistema costruttivo (costruzione a secco isolata con materiali ecologici, 
rivestimenti interni con materiali certificati senza emissioni nocive) e le scelte per la materializzazione 
dei tetti (tetto verde e fotovoltaico) orienta decisamente l’edificio verso il soddisfacimento dei criteri 
di sostenibilità.

In particolare quelle di natura costruttiva rivestono un ruolo importante per la salubrità degli ambienti 
interni, per le prestazioni energetiche dell’edificio e per l’impatto che esse avrànno sull’ambiente 
(contenimento energia grigia ed emissioni CO2) e la società, a scala locale e globale. In risposta a 
queste esigenze si è deciso di impostare il progetto per il raggiungimento dello standard Minergie 
Eco secondo i seguenti criteri ispiratori.

La struttura portante ricerca uno schema portante razionale con l’obiettivo di ottimizzare le luci 
strutturali e minimizzare l’impiego di materiale. La struttura portante è prevista in calcestruzzo 
riciclato e con l’impiego di cementi ecologici per ridurre il contenuto di energia grigia.
L’involucro è in gran parte opaco con elevati livelli di isolamento (i materiali sono certificati eco1 o 
eco2). La combinazione con le ridotte aperture trasparenti, concepite come vedute verso l’esterno, 
rende agevole il raggiungimento dello standard Minergie e possibile lo standard Minergie P.

L’involucro è concepito per essere assemblato a secco presentando i seguenti vantaggi:

	 - costruzione veloce e precisa in una situazione urbanistica di non facile accesso;
	 - possibilità di smontaggio alla fine del ciclo di vita per un riutilizzo integrale dei 		
	 componenti e, qualora non fosse possibile, per il riciclaggio e il recupero secondo i principi 	
	 dell’economia circolare evitando il più possibile il conferimento finale in discarica;
	 - possibilità di variare in modo agevole il rapporto di superfici trasparenti e opache tramite 	
	 la sostituzione di porzioni di facciata ottenendo un’elevata flessibilità futura (adattamento 	
	 per ospitare funzioni diverse dal programma attuale).

RIUSABILITÀ SNBS CALCOLO

ENERGIA GRIGIA

PROCESSO COSTRUTTIVO 
A SECCO DI FACCIATA 

AUTOPORTANTE IN PIETRA 

ENERGIA E ACUSTICA

L’edificio esclude il ricorso alle energie fossili e si avvale di una generazione con pompa di calore con 
la presenza di un impianto fotovoltaico.

Il locale tecnico è posizionato fuori terra (primo piano), integrato nel volume dell’esposizione 
permanente. Il posizionamento ad una quota altimetrica baricentrica rispetto ai piani dell’edificio 
ottimizza i percorsi di condotti e canali riducendo i consumi energetici e i costi di installazione. Le 
dimensioni del locale e la possibilità di sfruttare le facciate consentono di controllare adeguatamente 
il tema del rumore verso il vicinato per tutti i componenti impiantistici che richiedo lo scambio di 
grossi volumi d’aria con l’esterno in condizioni acustiche controllate: il tutto resta invisibile dall’esterno 
ed estremamente e integrato con l’espressione della facciata.

Il riverbero all’interno dei grandi volumi espositivi è contenuto per mezzo dell’applicazione di pannelli
fonoassorbenti sull’intradosso delle strutture portanti.

Per gli edifici esistenti si adottano due strategie distinte:

	 - l’ala prossima al nuovo edificio museale, con il quale viene strettamente connessa 		
	 dal punto di vista dei livelli dei percorsi è oggetto di interventi strutturali importanti 		
	 (rifacimento solette) che, oltre a consentire di inserire un piano supplementare, forniscono 	
	 l’occasione un risanamento globale secondo lo standard Minergie.
	 - per gli altri spazi esistenti, vuoi per pregio delle finiture interne (biblioteca) vuoi per 	
	 possibile integrazione futura con aree oggi esterne al perimetro di concorso (locali attorno 	
	 al chiostro) si è privilegiato un intervento minimo (sostituzione serramenti) e dal carattere 	
	 più conservativo ma che non pregiudica concetti futuri più performanti sotto il profilo 	
	 energetico.

RCVS

Produzione di calore
La produzione di calore è assicurata da una centrale termica con due pompe di calore acqua/acqua 
raccordate a pozzi di acqua di falda. Il fondo si trova, in particolare nella sua parte bassa, nell’acquifero 
del Delta della Maggia, acquifero che può essere sfruttato termicamente per il riscaldamento e 
raffreddamento dell’intero progetto. Attraverso la realizzazione di pozzi di emungimento viene 
prelevata acqua di falda che indirettamente apporta calore alla termopompa per la produzione di 
acqua calda da destinare all’edificio nuovo ed all’edificio esistente. L’impiego di energia mediante 
pompe di calore acqua/acqua soddisfa le esigenze Minergie.

Distribuzione di calore
La distribuzione di calore è assicurata da gruppi di riscaldamento indipendenti per utilizzatore, 
muniti di regolazione della temperatura di mandata e pompa di circolazione. Una rete di distribuzione 
correttamente coibentata permette di trasportare il necessario calore presso l’utenza. 

Resa del calore
Appositi ventilconvettori a bassa temperatura sono posizionati all’interno dei vari ambienti e 
immettono nei vari spazi aria appositamente riscaldata sulla base delle richieste delle sonde di 
temperatura. La bassa velocità di immissione permette di minimizzare i rumori, mentre la velocità di 
reazione di questi apparecchi permette di adattare la temperatura alle reali richieste momentanee, 
riducendo il riscaldamento nei periodi di inattività. Nell’edificio nuovo questi apparecchi sono 
posizionati nel pavimento tecnico, mentre nella ristrutturazione conservativa essi vengono inseriti in 
appositi ribassamenti a plafone.

Ventilazione
La centrale di ventilazione dispone di unità di trattamento aria appositamente concepite per il ricambio 
igienico dell’aria all’interno di tutto il nuovo stabile. Particolare attenzione viene posta all’auditorio, che 
con l’elevata affluenza di persone richiede importanti portate di aria fresca per mantenere contenuti 
i livelli di concentrazione di CO2. I settori a bassa concentrazione di persone saranno muniti di un 
sistema di immissione ed aspirazione a portata costante gestito da un programma orario e giornaliero. 
I settori con maggiore affluenza disporranno invece di un controllo della portata di aria variabile.

Gli spazi che necessitano di clima controllato per la conservazione dei materiali, dispongono di 
impianti che permettono di influenzare l’umidità relativa interna di questi locali. Si prevedono di 
conseguenza sistemi di deumidificazione e post-riscaldamento dedicabili a questi settori.
L’aria fresca viene prelevata in facciata, ubicata ad una altezza sufficiente per evitare l’aspirazione 
di inquinanti, mentre l’espulsione dell’aria viziata è obbligatoriamente a tetto, onde disperdere al 
meglio gli inquinanti. L’elevato grado di ricupero del calore delle unità di trattamento aria permette di 
rispettare i requisiti di certificazione Minergie.

Climatizzazione
La climatizzazione viene prevista laddove necessaria a garantire il comfort e a preservare le esposizioni. 
A tale scopo viene impiegata aria preventivamente raffrescata, mentre i ventilconvettori predisposti 
per il riscaldamento nei vari ambienti possono operare in funzione raffreddamento estivo grazie al 
pompaggio di acqua indiretta dalla falda. La climatizzazione avviene per lo più attraverso sistemi che 
non richiedono l’attivazioni di refrigeratori di acqua, con evidenti risparmi energetici favorevoli ad una 
certificazione Minergie.

SCHEMA ANTINCENDIO

L’edificio principale, di circa 70x12.5 m si sviluppa su 4 livelli, di cui uno interrato e 3 piani fuori 
terra. I livelli hanno altezze variabili a secondo delle richieste programmatici del museo. Il locale con 
un’occupazione massima è l’auditorio, con una superficie di 220m2 e una previsione di 000 persone, 
per questo motivo la sua posizione al piano terra e con la possibilità di una doppia uscita aiuta a 
risolvere in maniera esemplare le richieste di sicurezza.

Sono state considerate le esigenze dettate prescrizioni di protezione antincendio. In particolare 
sono state previste diverse due possibilità di fuga verticale con uscite di sicurezza verso l'esterno a 
livello del terreno. Una uscita è verso il vicolo dei Cappuccini e la seconda scala è la stessa che viene 
utilizzata dal personale ricercatore del museo per raggiungere il livello cantina.  Le vie di fuga verticali 
sono ben distribuite, cosi da rispettare le distanze massime di fuga da ogni punto e avere possibilità 
di fuga indipendenti, cosi da gestire anche un numero elevato di visitatori.

Saranno realizzati i seguenti impianti di protezione tecnica: impianto di segnalazione delle vie di fuga 
con illuminazione di sicurezza, impianto di rilevazione d'incendio a sorveglianza totale per gestire 
le emergenze e comandare gli asservimenti antincendio, sistemi di evacuazione fumo e calore nei 
vani scale e mezzi di spegnimento in tutti gli spazi. Nel caso di cambi di funzioni e una esigenza 
di aumentare il numero di scala per via di fuga, si potrebbe adeguare con pochi interventi la scala 
principale del museo in modo da garantire una uscita verso l’ortaglia.

CONCETTO ELETTRICO

Sia nel museo sia nell’istituto si prevede nel piano cantina un locale elettrico principale dove verrà 
installato il quadro elettrico principale, con l’allacciamento alla rete elettrica pubblica, la misurazione 
dell’energia e l’impianto di compensazione dell’energia reattiva, la centrale di rivelazione fuoco e la 
centrale di illuminazione di emergenza a cui verranno collegate tutte le lampade antipanico e vie di 
fuga. Nei vari piani sono previsti vari quadri elettrici secondari per l’alimentazione delle varie utenze.
Al medesimo piano interrato si prevede il locale CSI principale dove verrà installato il rack informatico 
collegato in fibra ottica e da esso partiranno tutti i collegamenti dorsali ai rack secondari di piano.
In partenza dai locali elettrici, verrà realizzata una distribuzione orizzontale che transiterà 
principalmente all’interno del pavimento tecnico.

Verranno realizzati i seguenti impianti a corrente forte: messa a terra, parafulmine,  illuminazione 
ordinaria, illuminazione di emergenza, forza e calore, installazioni RVCS. Si prevedono i 
seguenti impianti corrente debole: cablaggio strutturato, rivelazione incendio, controllo accessi, 
videosorveglianza e antintrusione in funzione delle esigenze del committente. Verrà realizzato un 
sistema di gestione dello stabile con lo scopo di ottimizzare l'efficienza energetica dello stabile.
Sul tetto si prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico dimensionato per garantire le esigenze 
richieste dallo standard Minergie.

Attenta analisi del posizionamento e dimensionamento di locali tecnici, cavedi e passaggi tale da 
garantire l’ottimizzazione degli spazi, il contenimento dei costi di costruzione e dei costi di esercizio.
Massima flessibilità ed accessibilità dei locali, vani tecnici ed impianti, che assicurino la versatilità 
necessaria per adattamenti a nuove esigenze ed ampliamenti futuri, con la finalita di ridurre al 
minimo le modifiche agli impianti eseguiti ed escludere qualsiasi impedimento alle normali attività 
di tutta la struttura.

CONCETTO STRUTTURA E MATERIALIZZAZIONE

La struttura portante sia del nuovo edificio sia di quello esistente è stata determinata tenendo 
conto degli aspetti di sostenibilità dei materiali così come delle loro proprietà meccaniche e fisiche. 
Laddove i solai esistenti lo permettevano si è proceduto ad un rinforzo conservativo della struttura, 
mentre nelle parti nuove dell’edificio, a seconda delle campate, si è prediletto una struttura leggera 
in legno o un sistema snello ed estremamente efficiente in calcestruzzo prefabbricato precompresso 
che permette l’ottenimento di un’elevata flessibilità anche in ottica futura. 

Il calcestruzzo è stato limitato esclusivamente agli elementi strutturali che per ragioni statiche (luci 
elevate e maggiore snellezza), funzionali (riduzione vibrazione) e di impermeabilità (pareti perimetrali) 
hanno richiesto un utilizzo di questo materiale. Per contenere l’energia grigia legata al processo di 
produzione di questo materiale si è scelto per le parti eseguite in opera un calcestruzzo riciclato.

Schemi struttura portante 
Dettaglio sezione tegolo prefabbricato

Dett. incastro tegolo 
prefabbricato con trave 
perimetrale e setto CA

Dett. rinforzo perimetrale 
(cappa in CA 5cm) 

edificio storico

C.A. Cobiax

tegoli

X-Lam

esistente

ISTITUTO SANTA CATERINA - STRUTTURA PORTANTE

La struttura portante dell’edificio esistente dell’Istituto Santa Caterina si suddivide in due interventi 
principali: il rinforzo strutturale conservativo nell’ala nord (celeste) e il rifacimento dei solai nell’ala 
sud (rosa) che permette sia l’ottenimento di nuovi spazi di qualità, sia il collegamento ai nuovi livelli 
del nuovo edificio museale.

L’intervento di rinforzo conservativo prevede una consolidazione dei solai pregiati in legno mediante 
connettori in acciaio ancorati alle travi principali e una cappa in calcestruzzo armato collaborante. 
Questo intervento di rinforzo permette l’adeguamento dei solai e l’irrigidimento di quest’ultimi alle 
attuali esigenze normative, migliorando sia la capacità portante che le eccessive carenze a livello 
di deformabilità e vibrazioni. L’intervento con il calcestruzzo collaborante è una soluzione ottimale 
che permette la conservazione dei solai pregiati in legno, così come la riduzione sia dei costi che 
l’investimento di energia grigia per il loro rifacimento. Negli interventi di ristrutturazione degli edifici 
in muratura i solai hanno un ruolo fondamentale per il consolidamento antisismico degli edifici, 
grazie alla formazione della cerchiatura perimetrale che evita il ribaltamento delle pareti e alla 
formazione di una soletta collaborante connessa al solaio esistente che crea un piano rigido con 
effetto a diaframma. Mediante il rinforzo è pertanto possibile ottenere un “comportamento scatolare” 
dell’edificio esistente, così come una ridistribuzione ottimale delle forze orizzontali lungo le pareti 
perimetrali.

I nuovi solai dell’ala sud dell’istituto sono previsti mediante pannelli multistrato X-Lam in legno. 
Questo sistema portante leggero permette di coprire delle campate attorno ai 5.0 m con la dovuta 
rigidezza e capacità portante, senza andare a caricare ulteriormente le fondazioni dell’edificio 
esistente e provocare eventuali assestamenti differenziali estremamente critici per strutture in 
muratura. Come per i solai esistenti le nuove solette sono realizzate mediante delle travi perimetrali 
che permettono l’introduzione distribuita delle forze lungo le pareti in muratura e ne evita il loro 
ribaltamento, costituendo così un rinforzo in caso di sisma.

Il rivestimento si distingue tra il fronte verso l’esterno del recinto del Monastero (pannello intonacato) 
e il fronte verso il parco (pietra naturale). La diversificazione, oltre a rispondere a criteri di natura 
architettonica riguardanti l’espressione del manufatto e la sua relazione con il contesto, trova un 
riscontro nella volontà di utilizzare le risorse senza eccessi, bilanciando l’impiego di materiali 
più pregiati con altri di uso comune. In particolare la scelta della pietra nasce dal desiderio di 
riconcettualizzarne l’impiego in una logica di sostenibilità:

	 - scelta della filiera locale di produzione;
	 - dimensioni e spessori congrui dal punto di vista economico, cantieristico ed ambientale;
	 - decostruzione e riutilizzo facilitato dalle logiche di assemblaggio a secco.

Le coperture sono trattate in modo distinto:

	 - corpo dell’esposizione permanente: tetto verde estensivo con funzione di ritenzione idrica, 	
	 controllo del surriscaldamento superficiale (contenimento dell’isola di calore urbana) e 	
	 creazione di un’oasi di biodiversità in grado di connettere i biotopi dell’area.
	 - corpo dell’esposizione temporanea: tetto fotovoltaico per l’autoconsumo; potenza stimata 	
	 c. 60 kWp, superiore al minimo richiesto dal Mopec 2014 per il nuovo edificio (10 W per m2 	
	 di superficie di riferimento energetico).
	 - corpi esistenti: nessuna modifica.

L’acqua piovana viene raccolta, filtrata, accumulata in una cisterna interrata e successivamente 
utilizzata come riserva per il fabbisogno idrico dell’ortaglia.
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300KgCO2/m3
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Esempio variazione di facciata - flessibilità aperture

Concetto di sostenibilità integrale

Schema delle via di fugaConcetto di riscaldamento e ventilazione
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MURO DI CINTA ESISTENTE

Muro di cinta in pietra rinforzato con 
sottomurazione in calcestruzzo armato 
Risanamento del intonaco faccia
interna di muro
Impermeabilizazione 
Isolamento termico tipo XPS
Muro in calcestruzzo armato riciclato

APERTURE

Serramento a taglio termico con 
vetrocamera con doppia intercapedine 
14+14 mm (tre lastre) con gas Argon; 
trasmissione luminosa Tv 0,60; 
trasmittanza termica Ug 0,60 W/m2K; 
fattore solare g 0,32 e resa di colore 94.

FACCIATA INTONACATA - CENTRO 
STORICO
ventilata 

Facciata ventilata su parete a secco 
con struttura in legno. Composta di 
lastra in fibrocemento AQUAPANEL 	
Cement Board Outdoor (Eco1), alte 
prestazioni, con finitura intonacata
Struttura portante di facciata, listelli in 
legno per ventilazione e fissaggio della 
facciata. Struttura portante di facciata 
in calcestruzzo armato prefabbricato di  
dim. pilastri 250 x 200 mm
Panello isolante in lana minerale Flmroc 
DUO (Eco1)
Panello prefabbricato struttura interna 
in legno, composto di: lastra esterna 
tipo acquapanel, lastra interna in 	
legno e intercapedini con pannello 
isolante Flumroc 1 (Eco1) 
Barriera di vapore 
Isolamento lana di vetro Knauf TP 115 
(Eco1) 
Panello di legno

10+
10 mm 

30+
100mm

100 mm

200 mm

30 mm

25 mm

SOLETTA  MUSEO

Pavimento in legno
Isolamento anticalpestio, pannello per 
pavimenti Flumroc Eco 1 
Pavimento tecnico a doppio estratto, 
tipo: "Knauf GIFAfloor", altezza 
intercapedine circa 400 mm 
Soletta alleggerita di calcestruzzo 
armato in situ 
Trave prefabbricata precompressa a T

25 mm 
20 mm

30
+30 mm

50 mm

450 mm

100 mm
300 mm

MURO CONTROTERRA

Tubo drenante
Impermeabilizazione 
Isolamento termico tipo XPS
Muro in calcestruzzo armato riciclato

140 mm
300 mm

PLATEA

Pavimento in cemento
Barriera di vapore, foglio PE
Isolamento termico Swisspor Roll 
EPS-T (Eco 1)
Barriera antiradon e antirisalita umidità 
Swisspor BIKUVAP LL EVA
Platea in calcestrutto armato riciclato
Isolameto Swisspor XPS500 (Eco 2)
Magrone

70 mm

20 mm

250 mm
200 mm
50 mm

-4.95 / +200.05

+0.00 / +205.00

+4.95 / +209.85

+9.70 / +214.70

h 4.90

h 3.90

h 3.90

h 4.00

h 5.25

h 4.25

h 4.25

h 4.35

+15.40 / +220.40

Deposito

Auditorio

Esposizione 
Permanente

Esposizione 
Permanente

ACUSTICA

Panello fonoassorbente Baswa Phon 
base (Eco 1) fissato direttamente a 
soffitto

50 mm 
 	

FACCIATA  IN PIETRA - ORTAGLIA 
a secco in granito ticinese 

Lastre di pietra Gneiss ticinese 
autoportante, dimensione variabile 
circa 2500 x 800 mm; trattamento 
superficiale leggermente bocciardato
Struttura portante di facciata in 
calcestruzzo armato prefabbricato di 
dim. pilastri 250 x 200 mm e cordoli 
150 x 200 mm; ancorata a struttura 
portante
Panello isolante in lana minerale Flmroc 
DUO (Eco1)
Panello prefabbricato struttura interna 
in legno, composto di: lastra esterna 
tipo acquapanel, lastra interna in 	
legno e intercapedini con pannello 
isolante Flumroc 1 (Eco1) 
Barriera di vapore 
Isolamento lana di vetro Knauf TP 115 
(Eco1) 
Panello di legno

70 mm 	

200 mm

200 mm

30 mm

25 mm

FACCIATA  INTOCATA
edificio esistente

Intonaco di calce
Muratura in pietra esistente
Panello isolante in idrati di silicato di 
calcio, tipo Multipor (Eco1)
Intonaco di calce

50 mm 	
600 mm
100 mm

25 mm

SOLETTA X-LAM
edificio esistente

Pavimento in legno
Isolamento anticalpestio in gomma 
riciclata
Pavimento tecnico, tipo:"Knauf 
GIFAfloor", altezza intercapedine circa 
200 mm
Soletta in legno X-Lam

50 mm 	
5 mm

30 mm

180 mm

COPERTURA IN TEGOLE

Listonatura e controlistonatura
Telo sottotetto incombustibile
Pannello OSB
Isolamento termico in lana minerale
Pannello in legno
Struttura portante in legno
Barriera di vapore
Isolamento
Controsoffitto in cartongesso

25+50 mm 
	
21 mm 	
140 mm 
21 mm	
200x140 mm 
	
100 mm	 
21 mm	

COMPOSIZIONE TETTO VERDE 
con sistema anticaduta e manutenzione ridotta

Tetto verde estensivo, estratto di terra
Stuoia filtrante
Panelli di ritenzione del acqua, tipo 
"Floradrain FD 40-E"
Feltro protettivo ad acumulo SSM 45
Telo antiradici WsF 40
Doppio strato di impermeabilizzazione
Isolazione termica Swisspor PIR 
Premium (Eco2)
Barriera di vapore Bikuplan EGV 3.5 
(Eco 2)
Soletta alleggerita di calcestruzzo 
armato in situ
Trave prefabbricata precompressa a T

80 mm 	

200 mm

 	
50 mm

450 mm
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Sigillatura con
nastro prima del
getto della cappa

Staffe

Armatura lenta

Trefoli precompresione

Trefoli precompresione

Connettore perimetrale
Connettore tipo centro storico

Connettore perimetrale
Connettore tipo centro storico

trave secondaria

trave primaria 

Connettore perimetrale
Connettore tipo centro storico

Tralicci
elettrosoldati

Tralicci
elettrosoldati

Armatura passante
riprese setti in calcestruzzo

Staffa elemento 
prefabbricato per incastro 
con trave perimetrale

505

50
 5

0 
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